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ce Carol ino, da cui fi fcorge , che non mancavano perfone femina- 
trici di zizanie fra eiTo Papa , e Car lo .  Duolfene forte il Papa; e 
perchè il Re anch’ egli fi dolea d’ avere intefo, come in Italiaavea 
voga la Simonia , confetta il medefimo Pontefice , che purtroppo 
fi offervava queflo iniquo mercato delle Chiefe in qualche luogo, 
maflimamente nella Provincia di Ravenna : vizio nondimeno di- 
fapprovato e combattuto lèmpre dalla Sede Apoflolica , la quale 
non confecrava mai Vefcovi , che puzzaflerodi quell’ infamia. Fi­
nalmente dopo altri punti viene a parlare di certi uomini dell’ E- 
farcato di Ravenna, e della Pentapoli , iti in Francia per portare, 
come credeva il P ap a ,  delle doglianze, e delle finiflre relazioni 
al Re Carlo contra del Papa medefimo. Vero è , avere fcritto etto 
C a r lo , che cofloro nulla di male aveano rapportato a lui in pre­
giudizio del Pontefice > e che anzi ne aveano pàrlato in bene:con- 
tuttociò fi lagna Adriano , perchè fenza permilfione e paflaporto 
fuo s avvezzino a far de i ricorfi al Re , aggiugnendo quelle rile­
vanti parole : Ipfi vero Ravenniani & Pentapolenfes,  ceterique 
hominés, qui fine nofira abfiolutione ad vos veniunt, jafiu fiupe 
bice elati, nofira ad jufiitias faciendas contemnunt manàtta , & 
nullam ditionem , ficut a vobis beato Petro Apofiolo , & no bis con­
ceda efi, tribuere dignantur. Però Adriano il prega di non far no­
vità nell’ olocauilo fatto a San Pietro da Pippino fuo Padre, e dallo 
fletto Re Carlo confermato, quia, ut jati efiis , honor Patriciatus 
vefìri a nobis irrefragabiliter confervatur, edam & plus amplius 
honortfice fionoratur: fim ili modo ipfe Patriciatus beati r e t r i , 

fautons vefiri, tam a [ancia: recordationis Domno Pippino , ma­
gno R eg e , genitore vefiro , in Jcriptis in integro concejjus , & a 
vobis amplius confirmatus irrefragabili jure permaneat. Pertanto 
ficcome non foleano V e fc o v i ,  Conti,  ed altri uomini uenire di 
Francia a Roma fenza paflaporti del R e , così non dee difpiacere 
ad etto, che anche gli Uomini del Papa, qualiscumque ex nofiris 
aut prò falutationis cauffa, aut Q U JfL R E N D l J U S T I T 1A M  
ad vos properaverint, vi vadano col paflaporto del Papa medefi­
mo . Diedero motivo le fuddette parole a Pietro de Marca Arci-, . sfarci 
vefcovo di Parigi ( a )  di credere, che Roma fotte allora fottopofla £ Concord. 

a due Patrizj, cioè al Papa, e a Carlo Magno , Ma il Padre Pa- 1 3- c-. "• 
gi (¿) più giudiciofamente offervò, che i Papi non furono mai Pa- i„CrUi:‘US 
trizj di Roma;  Carlo bensì efiere flato Patrizio di Roma , perchè adA nnai. 

Difenfore della Chiefa e del Popolo di R o m a :  dignità nondimeno Bh*r°cn' ânnt 
folamente d’ onore. Perciocché i Romani levatifi dall’ ubbidienza 7s9.
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